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Mobilità e scambi nel Mediterraneo centro-occidentale.                       
Sardegna e Sicilia tra Eneolitico e Bronzo Antico 

MARIA GRAZIA MELIS 

Abstract: The Mediterranean area was the scene of both movement and exchange during Late Prehistory, as 
illustrated by studies on the source of raw materials. Obsidian, one of the prime movers of these activities 
since the Early Neolithic, had, by the end of the Neolithic, assumed an increasingly marginal role. Contempora-
neously, new routes were being created through the circulation of metals, in a social panorama of profound 
transformation. The objective of the present work is to broaden the analyses of cultural and territorial dynam-
ics of Sardinia and Sicily, in a period when human groups had almost completely abandoned Neolithic tradi-
tions, starting from the middle and later phases of the Copper Age through to the beginning of the Early Bronze 
Age. In particular the Bell Beaker phenomenon and its interaction with other cultural facies will be examined. 
Parallel analyses of both insular realities aim to highlight similarities and differences in the impact it had on 
the two principal islands of the Mediterranean. 
 
Key Words: Central-Western Mediterranean, Chalcolithic, Early Bronze Age, Bell Beaker. 

 
 
 

1. INTRODUZIONE 
 
Numerosi studi hanno ricostruito i modelli di scambio e mobilità che hanno interes-

sato l’area centro-occidentale del Mediterraneo nel corso del Neolitico, secondo traiettorie 
delineate attraverso le analisi di provenienza delle materie prime. Alla fine del Neolitico 
l’avvio allo sfruttamento dei metalli ridisegna la rete degli scambi, rifunzionalizzando vec-
chie rotte e arricchendo il quadro generale, con un ruolo di importanza crescente dell’area 
rinaldoniana nel Mediterraneo occidentale1.  

In questo contributo l’attenzione si sposta verso un momento più recente, caratte-
rizzato da grandi trasformazioni sociali ed economiche, tra le fasi medie ed evolute dell’età 
del Rame e gli inizi del Bronzo antico, con l’obbiettivo di approfondire lo studio delle di-
namiche culturali e territoriali delle due maggiori isole del Mediterraneo, con particolare 
attenzione all’interazione del fenomeno Campaniforme con le facies locali. Analizzando 
parallelamente i due ambiti insulari, attraverso l’esame di dati editi e inediti, si cercherà di 
evidenziare analogie e differenze nell’impatto che il fenomeno ebbe nelle due isole.  

Nella vastissima letteratura sul fenomeno Campaniforme attualmente prevale la 
tendenza a focalizzare l’attenzione sull’analisi della variabilità delle sue caratteristiche 

 

* Università degli Studi di Sassari, LaPArS - Laboratorio di Preistoria e Archeologia Sperimentale 
(mgmelis@uniss.it). 

1 Artioli et alii (2017); Carboni et alii (in press); Melis (2014). 
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nelle diverse regioni, sull’interazione con le facies culturali locali, sull’eventuale diverso 
significato e impatto sociale2.  

La Sardegna e la Sicilia si trovano ai margini meridionali dell’area di diffusione del 
fenomeno. In Sicilia, come è noto, si evidenzia una rarefazione di siti nella zona orientale 
del territorio, che porta Tusa3 a definire l’isola come “terra di frontiera”. Oltre questo limi-
te, nell’Italia peninsulare meridionale il Campaniforme è attestato sporadicamente in Ca-
labria e in Campania. Barfield suggerì l’esistenza di una “koinè tirrenica del Bell Beaker”, 
una “cultura che evita l’Adriatico”4. Tale ricostruzione appare ancora attuale; tuttavia si 
riscontrano in Italia meridionale alla fine dell’età del Rame fenomeni di interazione e ibri-
dazione di elementi centro europei e elementi balcanici ed egei5; in particolare, casi di 
ibridazione di elementi Campaniformi, Laterza e Cetina sono stati evidenziati in Campania 
nella necropoli di Gaudello presso Acerra6.  

Non è questa la sede per riprendere i temi sull’origine e la diffusione del Campani-
forme nelle due principali isole del Mediterraneo; pertanto mi limiterò a ricordare che 
l’ipotesi più accreditata fra gli studiosi sulla sua diffusione dalla Sardegna in Sicilia si basa 
sui seguenti elementi: la vicinanza geografica, le somiglianze formali e stilistiche nelle ce-
ramiche, l’adozione in entrambe le isole del modello architettonico della tomba ipogeico-
megalitica7. Jean Guilaine ridimensiona, senza escluderla, la “rotta sarda”, prediligendo la 
“rotta iberica”, che potrebbe essere terrestre, attraverso il Maghreb, oppure marittima, 
passando per la Sardegna8. 

 
 
2. LA SARDEGNA TRA ENEOLITICO E BRONZO ANTICO 
  
In Sardegna il passaggio dal Neolitico all’Eneolitico avviene progressivamente nelle 

fasi centrali del IV millennio cal. BC nell’ambito della facies Ozieri, contraddistinto da una 
graduale trasformazione tecnologica, con persistenza delle tradizioni neolitiche nelle stra-
tegie insediative e nei comportamenti rituali9. 

Il quadro culturale del III millennio è caratterizzato dalla presenza di facies che si 
pongono sulla linea evolutiva del Neolitico finale e dell’Eneolitico antico: il Filigosa, che 
occupa la prima metà del millennio, e l’Abealzu, che costituisce una sua evoluzione. Si ac-
centuano le tendenze verso uno scarso investimento tecnico nella ceramica, nelle materie 
dure animali e nell’industria litica (se non per alcune classi di manufatti), la preferenza per 
l’ossidiana di tipo SC del Monte Arci, l’incremento della metallurgia. A queste facies si af-
fianca il Monte Claro, che non mostra legami con le fasi precedenti e contemporanee.  

Lo scenario culturale nel quale il Campaniforme si inserisce è caratterizzato, secon-
do i dati al 14C, dalla presenza dell’Abealzu e del Monte Claro. Nel campo della ceramica 
rispetto alla fase Filigosa si nota nell’Abealzu la presenza sporadica della decorazione, la 
scomparsa delle forme carenate e una preferenza per le forme profonde, spesso con lungo 
collo. Totalmente diverse le produzioni Monte Claro, che nell’ampio repertorio formale, 
mostrano uno spiccato gusto ornamentale in stile geometrico. Nel campo della metallurgia 
sono testimoniate differenze nei comportamenti tecnici delle facies Filigosa e Abealzu ri-
spetto al Monte Claro: i primi mostrano un quasi eguale interesse per l’argento e per il 

 
2 Turek (2014). 
3 Tusa (in press). 
4 Barfield (1994). 
5 Aurino et alii (in press). 
6 Arcuri et alii (2016). 
7 Giannitrapani (2009), ivi bibliografia; Nicoletti, Tusa (2012). 
8 Guilaine (2009). 
9 Melis (2013). 
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rame e un uso sporadico del piombo; il secondo utilizza prevalentemente il rame rispetto 
all’argento e mostra un certo interesse per il piombo, utilizzato per realizzare grappe di 
restauro dei vasi10.  

Il Monte Claro riutilizza siti precedentemente frequentati, insediamenti all’aperto, 
grotte naturali e tombe a grotticella artificiale (domus de janas), ma costruisce monumenti 
propri, sia funerari (tombe a cista e tombe ipogeiche) che di ambito domestico. 

Atzeni11 propose per il Campaniforme sardo un’articolazione in 4 fasi in base ai ca-
ratteri della ceramica: una fase antica, poco consistente, con un frammento decorato a 
cordicella; una fase media, caratterizzata dallo stile marittimo puro o nella variante con 
l’inserimento di serie di triangoli; una fase recente, alle soglie del Bronzo antico, che segna 
la massima diffusione del fenomeno, contraddistinta da caratteri regionali, da una maggior 
varietà delle sintassi ornamentali, da un arricchimento nelle forme, che talvolta anticipano 
la tappa successiva; infine una quarta fase che corrisponde alla facies di Bonnanaro del 
Bronzo antico iniziale. Altri autori12 propongono una seriazione in tre fasi: antica, con de-
corazioni in stile marittimo e in stile pointillé geometrique; fase recente, con rielaborazio-
ni locali; fase épicampaniforme, di transizione al Bronzo antico. 

Diversi altri elementi compongono il Beaker package, con persistenze di alcuni nel 
Bronzo antico: il pugnale triangolare, la punta di freccia con peduncolo e alette squadrate, 
microliti a semiluna, gli elementi di parure in materie dure animali, metallo e pietra, il 
brassard. Le sporadiche somiglianze formali nella produzione vascolare tra il Campani-
forme e le facies locali suggeriscono, pur non offrendo chiare testimonianze, eventuali 
interazioni e influenze reciproche: la decorazione a cerchielli impressi è presente, rara-
mente, in ambito Monte Claro e Campaniforme; alcuni bicchieri della tomba I di Filigosa e 
alcuni boccali di fase Abealzu ricordano vagamente i profili di vasi Campaniformi13. Nella 
tomba 3 di Iloi/Ispiluncas14 le ceramiche mostrano caratteri tecnologici diversi da quelli 
del vaso Monte Claro ad esse associato e una diversa provenienza delle argille.  

 
2.1. Dati di cronologia assoluta 
 
La serie di datazioni di Su Coddu/Canelles, integrata con i dati cronologici e strati-

grafici di Monte d’Accoddi e con singole date provenienti da altri contesti, ha fornito indi-
cazioni sui tempi e i modi della transizione dal Neolitico all’Eneolitico e della prima fase 
eneolitica15. Il quadro dell’Eneolitico medio e finale è più problematico: in relazione al 
Campaniforme una datazione proviene da uno strato della grotta di Filiestru, in cui pochis-
simi elementi furono rinvenuti con rari frammenti ceramici del Monte Claro. Sono di gran-
de importanza le 4 datazioni della tomba di Padru Jossu, comprese tra il 2462 e il 2044 cal. 
BC: la porzione più antica del range risulta parzialmente contemporanea ad alcune data-
zioni del Monte Claro e dell’Abealzu; gli ultimi due secoli coincidono con i momenti più 
antichi della facies di Bonnanaro. Questo dato è coerente con il forte legame, forse geneti-
co, tra le due facies culturali, testimoniato da manufatti ibridi con decorazione Campani-
forme in forme vascolari Bonnanaro. L’acquisizione di elementi che saranno tipici del 
Bronzo antico, come l’ansa a gomito, ha il suo precedente in contesti ancora tipicamente 
Campaniformi, come Iloi/Ispiluncas (fase III di Atzeni), in cui un boccale presenta un’ansa 
con profilo angolare, ancora poco sviluppata rispetto a quelle del Bronzo antico.  

 
10 Melis (2014). 
11 Atzeni (1996). 
12 Lemercier et alii (2007). 
13 Melis (2000). 
14 Melis (1998). 
15 Melis (2013), ivi bibliografia. 
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Fig. 1 - Carta di distribuzione dei siti Campaniformi della Sardegna.  
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2.2. Il Campaniforme sardo. Territorio, ambiente, economia 
 
La presenza del Campaniforme si attesta attualmente in 77 siti quasi esclusivamente 

funerari (grotte naturali, domus de janas, più raramente monumenti megalitici o misti, 
ipogeici e megalitici), distribuiti in quasi tutta l’isola, escluse alcune zone, in particolare 
una vasta area della Sardegna nord-orientale e una in quella centro orientale (Fig. 1)16.  

Fatta eccezione per la tomba a cista di Santa Vittoria di Nuraxinieddu17, si tratta di 
contesti frequentati precedentemente nell’ambito di altre facies. Rarissima è l’attestazione 
in abitati. Questa carenza, che accomuna le facies del III millennio sardo, fatta eccezione 
per il Monte Claro, si ricollega ad una delle caratteristiche dell’Eneolitico italiano, in cui la 
rilevante importanza delle necropoli è il riflesso di un’organizzazione sociale di maggior 
complessità rispetto alle fasi neolitiche (Cocchi Genick 2013). Tuttavia, il ridotto numero 
di insediamenti potrebbe essere da ricondurre anche a lacune nella ricerca. 

Per il Filigosa si ha notizia di un insediamento della Sardegna Nord-Occidentale, 
provvisto di un muro difensivo (San Giuseppe, Padria). Per la successiva fase di Abealzu il 
principale contesto di riferimento è la capanna p-s di Monte d’Accoddi.  

Nelle strategie insediative del Monte Claro è documentata una variabilità tipologica, 
legata alle diverse funzioni dei siti: vasti abitati in pianura, insediamenti meno estesi su 
medio e alto versante, con funzione di controllo del territorio. Strutture difensive sono 
testimoniate prevalentemente nella Sardegna settentrionale. Nell’edilizia domestica il mo-
dello più diffuso, non dissimile da quello della capanna p-s di Monte d’Accoddi, è a pianta 
quadrangolare (spesso trapezoidale) in muri a secco a unico paramento.  

Il Campaniforme si attesta sporadicamente in grotte (Filiestru) e ripari sotto roccia 
(San Basilio, Frattale), frequentati a scopo abitativo18. Rara è anche la sua presenza in abi-
tati all’aperto, che nella Sardegna meridionale sono caratterizzati da sottostrutture di tra-
dizione neolitica: Monte Olladiri, Palaggiu e Sant’Iroxi. Non sono noti i caratteri dell’abitato 
che sorge nei pressi del raggruppamento di menhir di Bidu ‘e Concas19: i materiali Campa-
niformi furono rinvenuti in associazione con il Monte Claro20. 

Nel villaggio del santuario di Monte d’Accoddi furono rinvenuti 23 frammenti cera-
mici Campaniformi (Fig. 2): si riconoscono i tipici piedi cilindrici dei vasi polipodi, vasi 
carenati, bicchieri, una scodella emisferica e forme indeterminate. Nei vasi decorati è uti-
lizzata la tecnica dell’impressione, fatta eccezione per il frammento alla Fig. 2, 7, che è inci-
so. Tracce di incrostazione con pasta calcarea si intravedono nella scodella alla Fig. 2, 12. I 
frammenti di bicchiere alla Fig. 2, 2-7 potrebbero appartenere ad un’unica unità vascolare, 
poiché accomunati da caratteri simili: impasto depurato, cromatismi di impasto e superfi-
cie, trattamento delle superfici, spessori e profili, decorazione impressa nello stile marit-
timo. I materiali furono rinvenuti nell’area del villaggio ad Est del monumento, prevalen-
temente nei livelli superiori (1 e 2), meno frequentemente in strati più profondi (3-6). Pur 
nei limiti della complessità stratigrafica e l’assenza di associazioni certe, è verosimile che 
la frequentazione Campaniforme sia avvenuta in tempi parzialmente contemporanei allo 
sviluppo dell’Abealzu e forse del Filigosa; il contesto Abelalzu della capanna p-s si localizza 
nel livello 3 dalla trincea VIII. La presenza di frammenti in stile marittimo avvalora questa 
ipotesi. 

 

 
16 Sono stati inseriti anche contesti relativi a collezioni private, di provenienza talvolta incerta (Melis 

2019). 
17 Usai (2001). 
18 Melis (2010), ivi bibliografia; Melis (2019). 
19 Puddu (2014). 
20 Non è accertata l’appartenenza al Campaniforme di alcuni frammenti ceramici rinvenuti presso 

l’insediamento di Lerno. 
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Fig. 2 - Materiali Campaniformi da Monte d’Accoddi (Foto M. G. Melis; disegni C. Caradonna).  

 
 
Nell’Eneolitico sardo le trasformazioni culturali più evidenti e repentine avvengono 

in due momenti, all’inizio del III millennio cal. BC e alla fine del periodo: il primo con la 
transizione Ozieri II-Filigosa e la quasi contemporanea apparizione del Monte Claro, è se-
gnato da un cambiamento nelle strategie di uso del territorio e un aumento della competi-
tività territoriale, testimoniato da scelte insediative legate alla necessità di controllo del 
territorio; nel secondo scompare il Monte Claro e si attua la transizione Campaniforme-
Bronzo antico. Tali cambiamenti non sembrano condizionati da fattori climatici, poiché i 
diagrammi pollinici disponibili per la Sardegna centro-occidentale e nord-orientale21 non 
registrano episodi di peggioramento climatico in corrispondenza di questi momenti.  

La carenza di informazioni da contesti abitativi delle fasi culturali del III millennio 
cal. BC limita le considerazioni sull’organizzazione economica. I dati di Monte d’Accoddi 
suggeriscono il ruolo centrale dell’agricoltura e l’incidenza di attività artigianali quali la 
filatura e la tessitura22. I resti archeozoologici rimandano alle pratiche dell’allevamento, 
della caccia e della raccolta dei molluschi marini.  

A integrazione delle scarse indicazioni provenienti dagli insediamenti vengono presi 
in considerazione gli studi archeozoologici dei contesti funerari e i risultati delle analisi 
degli isotopi stabili di carbonio e azoto, che ci offrono informazioni di tipo paleoeconomico 
e paleoecologico. 

 
21 Di Rita, Melis (2013); Beffa et alii (2015). 
22 Melis (2000). 
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Sono ben rappresentati nei contesti Campaniformi gli animali selvatici, legati ad at-
tività di caccia, spesso utilizzati come materia prima per oggetti di ornamento. Altri manu-
fatti (in avorio, dente di ippopotamo) sono considerati frutto di importazioni. La fauna 
domestica è introdotta come offerta nelle tombe23. La malacofauna terrestre e marina è 
ben rappresentata negli oggetti di ornamento dei corredi funerari24; le conchiglie erano 
raccolte prevalentemente post mortem, quindi non a scopo alimentare. L’analisi tracceolo-
gica su manufatti di S’Elighe Entosu evidenzia un loro uso precedente alla deposizione 
nella tomba25. 

 
 

 
 

Fig. 3 - Bingia ‘e Monti, tomba ipogeico-megalitica e materiali Campaniformi; da Atzeni (1998).  

 
 

 
23 Ugas (1998). 
24 Pau (2013). 
25 Manca (2010). 
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I dati isotopici di Padru Jossu e Bingia ‘e Monti (Fig. 3) rivelano una dieta prevalen-
temente terrestre. Gli alti valori in d15N suggeriscono un elevato consumo di proteine ani-
mali, che decresce nel Bronzo antico, come testimoniato anche da altri contesti. È interes-
sante notare che anche per il Monte Claro è attestata una dieta prevalentemente basata sul 
consumo di proteine animali: nella tomba di Scaba ‘e Arriu i valori isotopici evidenziano 
una dieta più vegetariana per i gruppi di facies Filigosa, rispetto alla più recente comunità 
Monte Claro26. 

Le analisi effettuate su resti scheletrici Campaniformi di Iloi/Ispiluncas (L. Lai e M. G. 
Melis, ricerche inedite), hanno dato risultati parziali, per assenza di collagene, che ha 
escluso anche la possibilità di effettuare datazioni radiometriche: tuttavia, il δ13C 
dell’apatite evidenzia nella dieta un discreto uso di proteine animali, con un’incidenza 
maggiore nei maschi.  

 
 
3. LA SICILIA TRA ENEOLITICO E BRONZO ANTICO 
 
Riassumere i caratteri essenziali delle facies culturali presenti in Sicilia nelle fasi cal-

colitiche pre-Campaniformi non è semplice, considerata la complessa articolazione crono-
logica e culturale. Tale peculiarità, che si discosta dal quadro più omogeneo della Sarde-
gna, si riconduce ad una maggiore permeabilità agli influssi esterni provenienti dal Medi-
terraneo orientale, da Malta e dall’Italia peninsulare e insulare, legata alla sua posizione 
geografica al centro del Mediterraneo e alla sua maggiore accessibilità dall’Italia peninsu-
lare. 

L’Eneolitico siciliano sembra affermarsi più precocemente rispetto alla Sardegna: 
nelle aree in seguito interessate dal Campaniforme i contesti delle facies di San Cono e 
Piano Notaro e delle produzioni dipinte dello stile del Conzo si sviluppano a partire dagli 
inizi del IV millennio, mostrando analogie con le facies maltesi di Zebbug e Mgarr27. Paral-
lelamente nella zona nord-occidentale dell’isola si manifesta la facies della Conca d’Oro, 
che abbraccia un più ampio arco cronologico. In un orizzonte medio dell’Eneolitico si col-
locano le produzioni nello stile di Serraferlicchio, in cui domina la ceramica a decorazione 
dipinta.  

La presenza del Campaniforme, sino a qualche decina di anni fa, come per la Sarde-
gna, di ambito quasi esclusivamente funerario28, attualmente è attestata anche da alcune 
manifestazioni in ambito domestico, in particolare nella zona centrale della Sicilia.  

La Marconi Bovio29 suddivise i materiali siciliani in due gruppi: il gruppo A, conside-
rato di probabile importazione per l’assenza della pittura e le analogie con l’Iberia; il 
gruppo B con evidenti caratteri di contaminazione con le culture locali. Questa ripartizione 
evidenzia schematicamente un reale processo di regionalizzazione che, rispetto alla Sar-
degna, ha esiti di maggiore contaminazione e integrazione con il sostrato culturale locale. 
Tusa30 considera come elementi distintivi del Campaniforme la decorazione impressa 
(pointillé) semplice o bicroma, la decorazione a incisione semplice, la pittura rossa, i vasi 
polipodi e i bottoni a V. A questo proposito si deve evidenziare, come suggerito da vari 
autori31, che la presenza del bottone con perforazione a V non può essere automaticamen-
te attribuita al Campaniforme, poiché esso si trova talvolta in contesti più antichi, come a 
Malta, dove appare dalla fase di Zebbug. In Sicilia è associato a materiali dello stile di Ser-

 
26 Lai et alii (2007); Floris et alii (2011); Lai et alii (2013); Lai et alii (2011). 
27 Cazzella, Maniscalco (2012). 
28 Tusa (1998). 
29 Marconi Bovio (1963). 
30 Tusa (1997). 
31 Cazzella, Maniscalco (2012); Giannitrapani (2009). 
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raferlicchio nella tomba II di Uditore. Qui e in altri siti (Mozia, grotte Puleri e Pergole 2)32, 
tuttavia, troviamo anche il pendente ricavato da zanne di cinghiale, che trova analogie in 
una decina di contesti Bell Beaker sardi33.  

La massima diffusione del Campaniforme avviene contemporaneamente allo svilup-
po delle facies di Malpasso e Sant’Ippolito. Malpasso mostra elementi innovativi rispetto 
alle fasi precedenti: nella produzione vascolare si diffondono forme legate ad usi specifici, 
tra i quali le fruttiere a costolature interne, forse legate alla trasformazione del latte34. 
Questi dati, unitamente ai dati archeozoologici, ribadiscono il ruolo rilevante 
dell’allevamento nell’ambito delle attività primarie. S. Ippolito nelle produzioni ceramiche 
mostra analogie morfologiche e tecnologiche con Malpasso, con cui condivide spesso le 
scelte insediative. Tali analogie hanno portato alcuni studiosi a considerare i due aspetti 
come un orizzonte culturale unitario, caratterizzato da differenze regionali35.  

Alla fine dell’Eneolitico, tra gli ultimi secoli del III e gli inizi del II mill. cal. BC, si evi-
denziano connessioni tra il Campaniforme, la facies di Castelluccio e quella di Naro-
Partanna, considerata una variante occidentale di Castelluccio36. In questa fase si manife-
stano elementi di sincretismo culturale, testimoniato a Marcita dall’adozione della decora-
zione Campaniforme nel repertorio formale di Naro-Partanna37. Il cosiddetto stile della 
Moarda nella Sicilia nord-occidentale, sarebbe il risultato di un processo di ibridazione con 
le culture locali. In questo contesto convivono, senza integrarsi, gli elementi della facies di 
Capo Graziano38. 

 
3.1. Dati di cronologia assoluta 
 
La presenza nella Sicilia NW di produzioni con caratteri più aderenti allo stile inter-

nazionale suggerisce l’apparizione in quest’area delle più antiche manifestazioni del feno-
meno39. Lo confermerebbero il cosiddetto “bicchiere di Carini”, secondo alcuni autori di 
ispirazione Campaniforme, e la presenza del bottone con perforazione a V della tomba II di 
Uditore. Un’ulteriore riprova sarebbe un frammento di bicchiere dalla grotta del Kronio, 
con decorazione a cordicella impressa nello stile marittimo40. 

Le datazioni radiocarboniche collocano l’Eneolitico tardo, nell’ambito del quale si 
sviluppa il Campaniforme, fra il 2600 e il 2300 cal. BC, durante gli sviluppi delle facies di 
Malpasso e Sant’Ippolito, con una persistenza in alcune aree nelle prime fasi del Bronzo 
antico41. Il limite inferiore di diverse datazioni si estende verso la fine del III millennio, 
sovrapponendosi a quelle del Bronzo antico ed evidenziando la continuità tra le due fasi, 
avvalorata dalla continuità d’uso dei siti. Confrontando la cronologia siciliana con le data-
zioni sarde, che per il Campaniforme non vanno oltre il 2500 cal. BC, si potrebbe desumere 
che esso sia apparso in Sicilia prima che in Sardegna. In attesa di conferme dal 14C, acqui-
sterebbe vigore l’ipotesi del suo arrivo in Sicilia dall’Iberia lungo la via terrestre, attraver-
so il Maghreb42. Il contatto con la Sardegna, che resta evidente per le varie analogie, po-
trebbe essere quindi avvenuto in un momento lievemente successivo.  

 

 
32 Bovio Marconi (1944); Carnieri et alii (2012). 
33 Pau (2013). 
34 Cazzella, Maniscalco (2012). 
35 Alberghina (2012). 
36 Nicoletti, Tusa (2012). 
37 Tusa (1998). 
38 Nicoletti, Tusa (2012). 
39 Tusa (1997a). 
40 Barfield (1994).  
41 Giannitrapani (2009). 
42 Guilaine (2009). 
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3.2. Il Campaniforme siciliano. Territorio, ambiente, economia 
 
Si conoscono anche per la Sicilia siti prevalentemente funerari43 (Fig. 4): grotte, tal-

volta con funzione cultuale o con frequentazioni sporadiche per scopi forse cultuali; tombe 
a grotticella artificiale, distribuite in particolare nella Sicilia occidentale. Questa classe 
monumentale corrisponde al tipo più diffuso nel Mediterraneo e presente in Sardegna sin 
dalla prima metà del V millennio (Cuccuru s’Arriu), nell’ambito della facies di Bonu Ighinu 
del Neolitico medio. Le grotticelle artificiali siciliane non raggiungeranno la stessa com-
plessità architettonica e le geometrie regolari che gli ipogei sardi acquisiranno nelle fasi 
recenti e finali del Neolitico, anche se nell’Eneolitico finale appaiono le planimetrie pluri-
lobate. Le aggiunte di corridoi dolmenici si collocano nella fase finale dell’Eneolitico e sono 
connesse secondo Tusa44 con l’introduzione del Campaniforme. 

 
 

 
Fig. 4 - Carta di distribuzione dei siti Campaniformi della Sicilia.  

 
 
La frequentazione delle grotte, a scopi prevalentemente funerari, talvolta cultuali45, 

è parte di un sistema integrato di uso del territorio insieme a insediamenti all’aperto e 

 
43 Sono stati inseriti nella carta di distribuzione anche i siti indicati in alcune carte, per i quali non si so-

no trovati ulteriori riscontri: Carini, Casa Galati, Grotta Cozzo dell’Aquila, Grotta di Cozzo Palombaro; Contessa 
Entellina, Contrada Caselle; Palermo, Grotta di Mezzo; Petralia Sottana, Terravecchia di Cuti, Contrada Camma-
reri: Mannino, Spagnolo (2012); Naro, Val Paradiso: Ardesia (2014). 

44 Tusa (2014). 
45 Gullì (2014). 
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monumenti funerari46. In alcune aree si registra un uso intensivo e sistematico delle cavità, 
in particolare in relazione alla facies di Malpasso47. 

Nell’Eneolitico pre-Campaniforme alcuni insediamenti mostrano spesso nella fase 
antica caratteri di tradizione neolitica: a Roccazzo, caratterizzato da grandi strutture ret-
tangolari, la ristrutturazione e l’ampliamento di alcuni edifici evidenzia un incremento 
demografico nel corso del tempo48. Il modello insediativo, caratterizzato da piccoli gruppi 
di capanne localizzati a breve distanza gli uni dagli altri, si ripete in altre località coeve 
(Conca d’Oro e Custonaci)49. I siti del territorio di Palma di Montechiaro (Agrigento), sono 
caratterizzati generalmente da capanne circolari o ellittiche. Strutture con caratteri simili 
sono state riconosciute a Serraferlicchio50, una lunga galleria naturale della fase media 
dell’Eneolitico, che Orsi51 ipotizzò di uso cultuale. Nella Sicilia orientale a Militello val di 
Catania è attestato il modello absidato di capanna di grande sviluppo in lunghezza. La ca-
panna ellittica si ritrova a Casa Sollima: i dati bioarcheologici rivelano una sussistenza 
basata sulla coltivazione di grano, orzo e legumi, integrata con l’allevamento, prevalente-
mente di piccoli ruminanti, e con la caccia al cervo. Il ritrovamento di colini e bollitoi è 
forse connesso con la trasformazione del latte52. 

Le ricerche nella zona centrale della Sicilia hanno evidenziato un graduale aumento 
nel numero di siti a partire dall’inizio dell’età del Rame, verosimilmente associato ad un 
incremento demografico53. Dalla seconda metà del III millennio si rileva una maggiore 
stabilizzazione degli insediamenti e un’intensificazione dell’agricoltura, testimoniata da 
tracce di deforestazione; gli abitati sono ubicati generalmente su versante, mentre succes-
sivamente, nel Bronzo Antico si prediligono posizioni più arroccate54. Nell’insediamento 
dell’Eneolitico antico di Cozzo Matrice55 troviamo il modello della capanna allungata con 
doppio abside, che si ripete anche nella Sicilia orientale (Gisira e Fildidonna)56 ed è stato 
messo a confronto con strutture abitative dell’Italia settentrionale e del Montenegro57. 

Se le prime fasi dell’Eneolitico mostrano spesso negli sviluppi dei villaggi tradizioni 
architettoniche di derivazione neolitica, si nota talvolta una cesura con le fasi finali, come a 
Serra di Palco, in cui si passa dalle capanne a pianta absidata di tradizione neolitica a quel-
le più piccole a pianta ellittica delle fasi evolute dell’Eneolitico58. 

Come nel caso della Sardegna anche in Sicilia non si conoscono villaggi con frequen-
tazione o fasi di frequentazione attribuibili esclusivamente al Campaniforme, ma presenza 
di materiali Campaniformi in contesti locali. 

A Manfria un frammento di bicchiere Campaniforme fu rinvenuto con materiali di 
facies castellucciana nei pressi di una massicciata presso il villaggio del Bronzo antico59. La 
sua decorazione in stile internazionale pone dei dubbi sull’eventuale associazione con i 
materiali del Bronzo antico. 

 
46 Battaglia (2014). 
47 Cazzella, Maniscalco (2012). 
48 Tusa, Di Salvo (1989); Tusa (1997b). 
49 Tusa (2001). 
50 Giannitrapani et alii (2014a). 
51 Orsi (1928). 
52 Ashley et alii (2007); Malone, Stoddart (2000); Ayala (2012). 
53 Giannitrapani (2011a). 
54 Giannitrapani (2012). 
55 Mc Connell (2003). 
56 Cazzella, Maniscalco (2012). 
57 Cultraro (2013).  
58 La Rosa (1994). 
59 Orlandini (1962). 
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A Case Bastione60 nelle fasi di occupazione dell’Eneolitico tardo lo scavo archeologi-
co ha restituito materiali delle facies di Malpasso, Sant’Ippolito, Capo Graziano I e Campa-
niforme.  

Il villaggio di Tornambè61 nella sua prima fase di vita si localizza in una sella tra due 
creste rocciose e fu frequentato tra il Neolitico finale e l’Eneolitico tardo; nel Bronzo antico 
l’abitato si sposta sulla sommità di una delle creste e viene frequentato sino al Bronzo me-
dio. Nell’Eneolitico tardo si colloca un’importante fase di trasformazioni architettoniche, 
con la costruzione di capanne a pianta circolare e grandi dimensioni. La capanna 1 ha re-
stituito materiali delle facies di Malpasso, Sant’Ippolito e Campaniforme. L’analisi archeo-
metrica delle ceramiche ha evidenziato elementi di continuità e innovazione nei compor-
tamenti tecnici nel passaggio da una fase all’altra62. Emerge, inoltre, una certa omogeneità 
tecnologica e una prevalente origine locale delle argille, con delle differenze nelle compo-
sizioni petrografiche delle produzioni Malpasso e Sant’Ippolito da un lato e quelle Campa-
niformi dall’altro: queste ultime mostrano una maggiore affinità con le ceramiche della 
successiva fase del Bronzo antico. 

Caratteri insediativi e architettonici molto simili sono presenti nel villaggio del tardo 
Eneolitico de La Muculufa, ubicato su un versante di una cresta rocciosa lungo la valle 
dell’Imera meridionale, che ha restituito materiali delle facies S. Ippolito, Malpasso e Cam-
paniforme; nel Bronzo antico l’abitato occupa la sommità del rilievo. 

Tra i rari insediamenti della Sicilia Occidentale quello di Pietralunga a Corleone, fu 
frequentato tra l’Eneolitico e il Bronzo antico (San Cono-Piano Notaro, Serraferlicchio, 
Malpasso e Sant’Ippolito, Bell Beaker, Naro Partanna e Castelluccio)63: ubicato nelle vici-
nanze del Pizzo Pietralunga, un’altura isolata con pareti verticali, non mostra difese natu-
rali ed è caratterizzato dalla presenza di terreni a vocazione agricola e di una sorgente. 
Nello stesso territorio, intorno alla Montagna Vecchia, un imponente rilievo isolato dalle 
pareti verticali, sono state individuate aree insediative con presenza di materiale Bell Bea-
ker64. 

L’intensa frequentazione dei territori della Sicilia centrale nel tardo Eneolitico è 
probabilmente riconducibile ai suoi caratteri geografici e alla ricchezza della rete idrogra-
fica, caratterizzata da lunghi corsi d’acqua, che rappresentarono importanti vie di comuni-
cazione tra le zone interne e quelle costiere. L’evoluzione del paesaggio naturale e del 
quadro climatico è ben documentata dalla sequenza pollinica del lago di Pergusa, che rile-
va, dopo un periodo di aridità nella seconda metà del IV e prima metà del III millennio cal. 
BC, un episodio di clima umido, accompagnato dalla consistente presenza di specie coltiva-
te e specie infestanti (Secale, Papaver, Centaurea cyanus, Linum e Vitis). Una diminuzione 
della presenza pollinica di Quercus si registra a partire dal 2000 cal. BC65. 

Un’altra caratteristica dei territori della Sicilia centrale è la ricchezza delle risorse 
naturali, il cui sfruttamento in questo periodo è ben documentato nei contesti archeologi-
ci66. Nelle industrie litiche emerge il ruolo primario delle materie prime locali, la selce, la 
quarzarenite e il granito. Nel territorio vi sono giacimenti di salgemma, da cui prende il 
nome il fiume Salso; uno dei più importanti si localizza nei pressi dell’insediamento di Ca-
se Bastione. Sono presenti, inoltre, miniere di zolfo; pur in assenza di prove dirette, la vici-
nanza di insediamenti, tra i quali Tornambé e La Muculufa, suggerisce l’ipotesi di un possi-

 
60 Giannitrapani et alii (2014b). 
61 Giannitrapani, Iannì (2011b). 
62 Fragnoli et alii (2013). 
63 Scuderi et alii (1997); Nicoletti, Tusa (2012). 
64 Scuderi et alii (1997). 
65 Sadori et alii (2013). 
66 Giannitrapani (2017). 
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bile sfruttamento in età antica67. Un uso dello zolfo in età preistorica è testimoniato 
nell’Eneolitico tardo nella Grotta dell’Infame Diavolo e in siti del Bronzo antico, Ticchiara e 
Monte Grande68. 

Nelle aree esterne alle capanne di Case Bastione sono state individuate aree artigia-
nali per la tessitura, per la trasformazione dell’argilla, delle materie litiche e una struttura 
di combustione forse per copper smelting69. In effetti, tra i caratteri dell’Eneolitico siciliano 
si segnala il limitato sviluppo della metallurgia, legato probabilmente alla scarsa disponibi-
lità della materia prima70.  

Nelle strategie insediative dell’Eneolitico si evidenzia una preferenza per 
l’ubicazione su piccole alture; nella Sicilia orientale si assiste a una trasformazione tra il 
Neolitico finale, caratterizzato dalla frequentazione della pianura a scopi agricoli, e 
l’Eneolitico antico, in cui i gruppi umani prediligono l’altopiano, adatto ad una sussistenza 
caratterizzata da un ruolo rilevante dell’allevamento71. Nell’Eneolitico tardo l’aumento del 
numero di siti è probabilmente giustificato da un incremento demografico, tendenza che 
prosegue nel Bronzo Antico72. Le analisi territoriali hanno evidenziato scelte lievemente 
diverse tra Eneolitico tardo e Bronzo antico, durante il quale i siti occupano posizioni più 
arroccate, verosimilmente legate ad una accresciuta necessità di controllo del territorio e 
delle sue risorse naturali73. 

I risultati delle analisi archeozoologiche di Case Bastione74 consentono di effettuare 
un confronto tra le fasi dell'Eneolitico tardo e Bronzo antico (Tab. 1). La differenza più 
significativa è nel ruolo della caccia, che nel Bronzo antico è fortemente ridimensionato 
rispetto alla fase finale dell’Eneolitico. 

 
 

Taxon NR  
Eneolitico 

tardo 

NR%  
Eneolitico 

tardo 

NR  
Bronzo 

antico 

NR%  
Bronzo 

antico 
Ovis/Capra 168 56 474 60 
Sus domesticus 52 17,5 175 22,15 
Cervus elaphus 46 15,5 66 8,35 
Bos taurus 25 8,4 63 7,97 
Canis familiaris 5 1,7 9 1,14 
Lepus/Oryctolagus 1 0,3  

 

Vulpes vulpes 
  

3 0,38 
Total 297 

 
790 

 

Tab. 1 - La fauna di Case Bastione (Elaborazione da Giannitrapani et al. 2014b, tab. 2-3).  

 
 
Nella sussistenza l’agricoltura ha un’importanza crescente, in particolare a partire 

dalla metà del III millennio cal. BC, testimoniato dai numerosi strumenti campignani, legati 
ad attività di disboscamento, e da un carattere più stanziale degli insediamenti. Tali dati 
trovano conferma nella sequenza pollinica del lago di Pergusa, in cui nel tardo Eneolitico 
appaiono i pollini di cereali coltivati e i carboni rivelano tracce di grandi incendi, forse da 
connettere a pratiche di disboscamento finalizzate all’agricoltura e all’allevamento. 

 
67 Panvini (2012). 
68 Cultraro (2007); Castellana (1997); Castellana (1998). 
69 Giannitrapani et alii (2014b). 
70 Giardino (1997); Giardino et alii (2012). 
71 Cazzella, Maniscalco (2012). 
72 Leighton (2005); Giannitrapani (2017). 
73 Giannitrapani (2012). 
74 Giannitrapani et alii (2014b). 
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4. DISCUSSIONE E CONCLUSIONI 
 
Presentare un confronto dettagliato dei quadri culturali sardi e siciliani 

dall’Eneolitico evoluto agli inizi del Bronzo antico non è tra gli obbiettivi di questo lavoro. 
Limitando le considerazioni ad alcuni aspetti generali, per una più chiara lettura delle pro-
blematiche qui trattate, osserviamo similitudini nell’ambito di sviluppi culturali sostan-
zialmente diversi. Alcune somiglianze potrebbero essere casuali; tuttavia in altri casi non 
si esclude che siano frutto di contatti precedenti o contemporanei alla diffusione del Cam-
paniforme. 

Le differenze tra le due isole nei caratteri geografici, geolitologici e nella disponibili-
tà delle risorse naturali, portarono, evidentemente, a distinti percorsi culturali e differen-
ziate modalità di interazione con il mondo extrainsulare. La Sardegna, più lontana dal Con-
tinente e inserita al centro del bacino occidentale del Mediterraneo, utilizzava rotte preva-
lentemente marittime, secondo direttrici che privilegiavano la fascia tirrenica dell’Italia 
peninsulare, la Corsica, il Midi francese. La Sicilia, per la sua posizione più prossima al Con-
tinente, a cavallo tra Mediterraneo occidentale e orientale, era inserita in un network che 
includeva il Mediterraneo orientale e le regioni adriatiche. 

Emergono alcune somiglianze nelle strategie insediative (crescita della competitività 
territoriale) e in alcune categorie monumentali, come le tombe ipogeico-megalitiche (Figg. 
3; 6). I monumenti siciliani sono stati accostati agli ipogei sardi con corridoio dolmenico, 
che si sviluppano approssimativamente tra l’Eneolitico evoluto e il Bronzo antico. La loro 
costruzione in Sardegna non è attribuibile al Campaniforme, che, talvolta, li riutilizza; que-
sto ridimensiona, pur non escludendola, l’ipotesi dell’introduzione degli elementi megaliti-
ci in Sicilia dalla Sardegna contestualmente al Campaniforme75; al contrario, lascia aperta 
la possibilità che ciò sia avvenuto precedentemente in seno alla facies di Malpasso76. La 
presenza nell’edilizia domestica pre-Bell Beaker delle due isole del modello della long hou-
se absidata e alcune somiglianze nelle produzioni artigianali sarde (Abelazu e Monte Cla-
ro) e siciliane (Malpasso e Sant’Ippolito) non sembrano per ora sufficienti a ipotizzare 
l’esistenza di relazioni intense e stabili. Negli aspetti decorativi delle ceramiche, a fronte di 
una limitata attestazione dell’uso del colore nell’Eneolitico antico sardo, emerge la pecu-
liarità e la ricchezza esornativa della ceramica dipinta delle facies siciliane, che influenzò le 
produzioni del Campaniforme.  

La carenza di datazioni è attualmente il principale ostacolo alla comprensione delle 
dinamiche di interazione tra le due isole in relazione al Beaker Phenomenon. La presenza, 
seppur sporadica, di ceramica decorata a cordicella in Sardegna e Sicilia suggerisce che 
l’arrivo di elementi del Campaniforme possa essere abbastanza antico. Lo stile internazio-
nale è poco rappresentato in Sardegna e ben attestato in Sicilia77. Nella transizione al 
Bronzo antico e nel Bronzo antico iniziale si registrano nelle due isole fenomeni di ibrida-
zione e di acquisizione di caratteri regionali, che in Sicilia appaiono più marcati, come te-
stimonia l’adozione del colore, tecnica decorativa estranea al Bell Beaker. A fronte di que-
ste differenze, sono state da vari autori illustrate le diverse analogie nella cultura materia-
le sarda e siciliana, sia negli aspetti formali che in quelli esornativi. Tra le più evidenti il 
vaso polipode con piede sub-cilindrico, attestato in alcuni contesti siciliani, è di chiara ispi-
razione sarda. Per il Bronzo antico, strettamente connesso sia in Sardegna che in Sicilia 
con le fasi finali dell’Eneolitico, si segnala la presenza in contesti castellucciani del vaso 
con ansa a gomito, caratteristico del Bonnanaro78. 

 

 
75 Tusa (2014). 
76 Veneroso (2014). 
77 Guilaine (2009). 
78 Procelli (2014). 
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Fig. 5 - Materiali Campaniformi da Villagrazia; da Battaglia, Mannino (2015).  

 
 
Gli studi archeometrici delle ceramiche evidenziano differenze tra i materiali Cam-

paniformi e quelli delle altre facies: Monte Claro in Sardegna (a Iloi/Ispiluncas) e Malpasso 
e Sant’Ippolito in Sicilia (a Tornambè)79. Esse potrebbero suggerire l’esistenza di cicli pro-
duttivi distinti, forse attribuibili a diversi ceramisti. L’estensione delle analisi ad altri con-
testi potrà eventualmente confermare questa ipotesi. 

Più ridotte sono le somiglianze relative agli altri elementi del Beaker package: si evi-
denzia, soprattutto, la povertà di dati sulla metallurgia siciliana a fronte dei numerosi rin-
venimenti sardi80, legata, verosimilmente alla diversa disponibilità della materia prima. Va 
segnalata, tuttavia, la similitudine tra manufatti rari, come i collari di Bingia ‘e Monti e Vil-
lagrazia81 (Figg. 3, 2; 5, 1). 

Nei comportamenti rituali, oltre alla condivisione di tipi monumentali funerari, è at-
testata nelle due isole la pratica della trapanazione del cranio82. 

L’assenza di abitati con frequentazione esclusiva di ambito Campaniforme in Sarde-
gna e Sicilia, riporta l’attenzione sulle modalità della sua apparizione nelle due isole e 
sull’interazione con le facies locali. Queste problematiche, che riguardano il fenomeno nel 
suo insieme, sono state affrontate a partire dagli anni ’70 del secolo scorso con un ridi-
mensionamento dell’approccio diffusionista a favore del cosiddetto “Dutch Model”83, un 
modello di scambio legato all’acquisizione di elementi del Bell Beaker package da parte di 
élites emergenti, con funzione di status symbol. Questo giustificherebbe la marcata preva-
lenza di elementi del Campaniforme in ambiti funerari. 

 

 
79 Melis (1998); Fragnoli et alii (2013). 
80 Melis (2014). 
81 Atzeni (1998); Battaglia, Mannino (2015). 
82 Giuffra, Fornaciari (2017). 
83 Lanting, Van der Waals (1976). 
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Fig. 6 - Marcita, tomba A e materiali Campaniformi; da Tusa (1998).  

 
 
Partendo dalla consapevolezza, evidenziata da vari autori, che il fenomeno sia carat-

terizzato da una poliedricità di aspetti e da dinamiche pluridirezionali, riprendendo la 
considerazione di Vander Linden84 sulla necessità di considerare “human mobility, not as a 
‘natural state’ or as ‘migration’, but as a way to continually create and maintain social rela-
tionships” e considerando i dati di cronologia assoluta e relativa, si potrebbe ipotizzare che 
lo sviluppo del fenomeno nelle due isole sia stato il frutto di scambi a lunga e media di-
stanza, ripetuti nel tempo, secondo direttrici talvolta convergenti.  

In Sardegna le trasformazioni negli assetti culturali, sociali ed economici delle facies 
locali si registrano in un momento precedente l’apparizione del Campaniforme, a partire 
dai primi secoli del III millennio cal. BC. Esso si inserisce in un quadro caratterizzato dalla 
“contrapposizione” tra le facies di tradizione neolitica (Filigosa e Abealzu) e il Monte Claro. 
Tale competitività sembra tradursi nel territorio della Sardegna centro-settentrionale 
nell’antitesi tra le tombe megalitiche e le statue menhir dei gruppi Filigosa-Abealzu e le 
muraglie della facies Monte Claro. Quest’ultima si esaurisce, forse, prima del Campanifor-
me. Meno definito, considerata la presenza di una sola datazione, è il momento della 
scomparsa dell’Abealzu.  

Nell’analizzare le modalità attraverso le quali il Campaniforme entra in contatto con 
le facies locali, osserviamo che, pur essendo attestata la presenza di elementi Bell Beaker in 
siti con frequentazione Monte Claro, sono quasi assenti le associazioni stratigrafiche. Nelle 
stratigrafie certe il Campaniforme si sovrappone al Monte Claro. I nuovi dati di Monte 
d’Accoddi suggeriscono che la frequentazione del villaggio avvenne durante gli sviluppi 
dell’Abealzu e, forse, del Filigosa. In attesa di nuove scoperte e nuove datazioni radiocar-

 
84 Vander Linden (2007). 
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boniche, con le dovute cautele si può ipotizzare che nel quadro di instabilità sociale, eco-
nomica e politica, prodotto o aggravato dalla diffusione del Monte Claro, i gruppi Filigosa-
Abealzu abbiano acquisito, in un momento per ora imprecisato, elementi del Bell Beaker 
package. In questa prospettiva acquisterebbe significato la somiglianza di alcuni pugnali 
rappresentati nelle statue menhir con quelli del Campaniforme piuttosto che con quelli 
delle facies Filigosa-Abealzu. Se tale ricostruzione fosse confermata, potrebbe trovare so-
stegno l’ipotesi che Campaniforme e Abealzu abbiano concorso alla formazione del Bon-
nanaro.  

Il modello recentemente proposto di una possibile diffusione del fenomeno in Sar-
degna con tre incursion phases85, non sembra trovare riscontro nei dati. Il rinvenimento di 
una sola tomba costruita dai gruppi Campaniformi e tutte le considerazioni precedenti 
suggeriscono che più che “incursion” fu una “interazione”, una “acquisizione” di elementi 
del package, avvenuta con modalità e tempi ancora da chiarire, probabilmente in modo più 
articolato rispetto alle tre ondate ipotizzate.  

L’apparizione del Campaniforme in Sicilia, diversamente dalla Sardegna, corrispon-
de ad una fase di profonde trasformazioni, ben leggibili anche per quanto riguarda gli 
aspetti insediativi. Gli studi sulla Sicilia centrale hanno offerto un rilevante contributo alla 
comprensione delle dinamiche di diffusione della facies e delle trasformazioni sociali e 
culturali tra Eneolitico e Bronzo antico: Malpasso e S. Ippolito, le facies nell’ambito delle 
quali è introdotto il Campaniforme, rappresentano una cesura culturale e sociale rispetto 
alle fasi precedenti86. Le trasformazioni tra antico e tardo Eneolitico sono evidenti 
nell’edilizia domestica, con il passaggio dalla grande capanna rettangolare absidata alla 
capanna circolare. L’aumento dei siti in questa zona è legato allo sfruttamento delle risorse 
naturali. L’incremento demografico, l’intensificazione delle pratiche agricole e 
dell’allevamento nel tardo Eneolitico portarono verosimilmente ad un aumento della 
competitività territoriale per il controllo e la gestione delle risorse naturali. Queste tra-
sformazioni furono probabilmente connesse con la crescita della complessità sociale e il 
sorgere di ceti egemoni.  

In questo scenario di trasformazione sociale ed economica la presenza Bell Beaker 
potrebbe aver avuto un ruolo, attuato attraverso l’uso di manufatti e tombe monumentali e 
finalizzato all’acquisizione e ostentazione di status sociale.  

Le testimonianze della Sardegna e della Sicilia evidenziano modelli di introduzione 
del Campaniforme e di interazione con le facies locali in parte simili, verosimilmente legati 
alla mobilità di piccoli gruppi o singoli individui. Tali relazioni non sembrano essere state 
la causa ma una componente delle trasformazioni socio-economiche dell’Eneolitico evolu-
to e finale. 
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